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SERENISS. REGINA 

» GIOVANNA D'AVSTRIA 
Gran Dvchessa 
Di Tofcana,* 
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ERENISS IMA Regina 
hfauendo M .(jiouamt> at- 
tica Adriani mio padre 
alle efesie del gran Duca 
C o fimo fatta \na orazione 
Latina in lode di quella Al 
tez£a,e datala fuori i, ho pre 
fi ardire dt porla in lingua 
Fiorentina. accio che ella poffi efier comune anche a 
quelli, che non intendano cof bene il Latino . e filmando 
che tanto piu ne debba "venire honorata quella finta 
memoria guanto le fue lodi farano piu diuulgate^e per 
quella cagione tho anche fatta ( lampare. e con debita 
reuer ernia la porgo a Vojlra Altezza* ne le fi picciol 
dono , credendo che ciò nenie debbia effer difiaro per 
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le cofe bonordte & attieni gràndine in èfjd ft conten 
gano douendo ejfer comune tutto il bene di quello alt» 
principe, e J ornar e in honore del gran Ducd di Tofana 
fio confort e >e parimente di lei mede [ìmd. alla quale mi. 
dedico con tutto il cuort.pronto,e difiotlo ad honorarla 
t fruirla quanto quella fora ferine a di comandarmi / 
e quanto il mio debile ingegno potrà fifenere, (? inchi- 
nandomele come a copi fama humilmeme le bacio le ho- 
vorate mani e me [e raccomando. , 


> Marcello Adriani. 
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Hdicevm hxc ma- 
gnu fublatum ad fy 
dera C o s m v m 

Effigies veneranda refert , 
fed claraperorbem. 

Illius aeternum voli tabit fa- 
ma fuperftes. 
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ORAZIONE DI GIOVAMB. ADRIANI 

fétta in Latino alle ejcquie di Cos. Db Al ed. Gran 
Duca dtTofc atta e tradotta tnTofcano da 
Alarcello ^idrtani j ho figliuolo. 

Ravb cofa di grande elèni 
plo,e di gran marauiglia per 
comandamento di V. Altez- 
za Serenilsimogrà ducaque 
Ilo giorno di fare imprendo, 
cioè di raccontarein quelle 
cofi honorateelfcquie, epó- 
pe funerali Je Iodi di C o s i- 
mo De Medici autor 
di gran cofe,e di honor chia- 
rifsimOjgran duca di Tofcana, padre di lei, principe, che 
non folo di virtù ha li altri di quello fecolo auanzato, 
ma a cui nelle antiche memorie non trouerrefte age- 
nol mente pari . cofa dico graue( benedetto Dio) anzi 
pur grauifsima . Impero che e fon tate quelle cofe,e co 
fi grandi,onde egli merita d’ eflcre lodato, che egK e for 
temente da dubitare, che prima non mi manchinole 
forze,e!a memoria,cheiopolTapurevna piccola par- 
ticella delle molte raccontarne, impero che douunche 
l’animo fi volga,douunche la memoria lì giri, douun- 
che li occhi mirino ogni cofa di lui nó fidamente gran 
dc,echiara,elodeuole, ma ancora marauigliofa mili 
para dauanti . ma ne folamente la grandezza delle co- 
fe, e’1 numero d’elTe al far quello pietolo offitio mi j’at 
trauerfano,ma ancora la debolezza dello ingegno no 
ben pari a cotanto pefo, el’afpetto, eia prefenzavo- 
ilraprincipieccellentilsimi, imbafeiadori nobililsimi, 
honoreuoli maellrati,ela moltitudine grande, chea 
udire e concorfajmi jfpaucntano’. e quello), onde ogni 
benficuro, e faldo e valente oratore fi sbigottirebbe 
'• <■ ; quello . ì 
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q^ftotagrimcuolefpettacolo,quefta corre coli bruni 
còfimella, e coli nè) dolore inuolc'a,& il vortroDon 
FrancefcograducadiTofcana dolorolò alpetto et am 
manto, e me piu quéllaTeale imaginet fa quale quanti 
porta fegni di uera,c di falda virtu,con tante accrbifsi- 
r me punture l'animo,^ fenfi mi trafigger quello s’ag 
- ghigne il danno della nobilifsima ftirpe de Me Die i, 
quello di quella citta magnifica, quello di tutto lo fla- 
uto di Tofcana, e per dirpiu vero di tutta Italia, e di tut- 
tala rcligioneChriftiana.ciafcuna delle quali cofe co- 
•.nolce d’hauer perduto un fommo honore, uno amore 
uolifsimo padre.un fauio gouernatore,vn grandifsimo 
t>rnamer.to,& vn valentedifenditore.le quali publi- 
•che perdite m’hanno fi fattamente vinto che apena mi 
dafciano fen tire il proprio danno, che della morte di co 
rfi àmorcuol padrone,e che cotanto mi ha Tempre hauu 
.toin pregio,& amato mi uiene. Ma pure infra tanto 
dolore, infra tanta afprezza vna colà fola mi par che 
mi rechi un poco di alleuiamento.e quello è che mi na 
re già antiuedere,e quafi hauere auanti a gli occhi, cne 
«gli quale hoggi noi qui come morto pianghiamq,e 
del qual lempre con alcun morfo di dolore ci ricorde- 
remo viuera Tempre, e Tempre nella memoria degli 
liuoniini prenderà piu vigore, & che per la lingua de 
piu honorati Tara fempre celebrato, e che egli in cielo 
bara la llanza per Tempre beatifsima.che fi deue è,che li 
guarda a coloro,che nel mondo viuendo hanno pia» 
mente adoperato , e dclli altri huomini hanno otti- 
mamente meri tato. onde lon certo che egli di prefente 
ci rilguarda,e forfè a me che le Tue lodi conto dona fa- 
' uore.impero checglifu talentali furono i Tuoi penfic- 
ri,e le uirtu , e l’opcre , che conuiene che da lui , e dalle 
fue attioni prendinoelèmplo coloro, che deono reg-» 
gere i popoli , e che del bello, & dell’honorato adopt-» 
rano in quella vita fon vaghi e ne defiderano pregio . e 
che egli dallo Onnipotente Dio habbia hauuto alli 
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fi^oi aititi,, e beUe c gradire attioni degno gui dardo^ 
HC.MavolefìfeDx oche coli comcioconofco ottima/* 
i^cnfc chele cofc clic da me fi dcon dire fon vcrilsimc, 
cofi-mi baflilfe lo’ngcgno,c le forze" a poterle con la 
lingua ritrarre-bencne quello a pena mi par da defide- 
rare. perche qual fin a colui coli nel dir valente, e di coll 
profonda memoria che in tutto il giorno polla lunga- 
mente narrar quello chcin breuc fpatiomi conuicne 
al preferite tracorrere? ma con tutto ciò mi sforzerò, 
& andrò raccontando alcune dellecofcdi quello pria, 
ci.pe piu honoratc. Ma di quello voglio auanti ad ogni 
altra cofa auuertirui nobili afcoltatori,chc qualunchc 
volta voi vdirete alcune cofeda medirfi di quella ho- 
noratapcrfona,chelèmprenelli animi uoltri ui imma- 
giniate molto piu di quello che dalle parole alle orec-, 
dne_ vi fata porto, perche tale è la natura delle cole 
grandi,&.liqaorate.lc quali vicenda fuori da buono, 
qbeneiuformato animo, edettccon Iingua,e riceuutc 
da fenfo fempre paiano minori di quel clic elle fono 
nel vero, perche non è cofa alcuna che con arte di dire 
qèop.lingua fi polla tanto abbcllirequanto c la bellez- 
zdftctìa di lei mentre clic ella drcnto a buono, e bello 
animo Ha rinchiufa. Noi adunche narreremo la vi- 
ta.di quello ottimo principe (la quale da fc quali in 
t<uttc le parti fi loda a baltanza ) fenza mol te parole, e 
femplicemente,efenza adornamentodi fuori, voi po- 
feia riceuendo q ucl che da noi ne fara detto fecondo la 
dignitóso la grauità delle cofe l’andrete pcsado.Che ta 
leiluniamo elfcr vera loda di quello principe, celie fi 
cofiicua.alla vita di lui . il quale in tutte le lue attioni 
ho nota te & ingegnò sépre piu di acquifiarc laida, c vera 
gloria , che có parole andar dietro ad vna falla imaginc 
di lei . Life quelle cofe che noi ci apparecchiamo di nar- 
rare pan ano forfè ad alcuno marauigliofc, & apcnada 
non erederfi (che non può auuenire altrimenti, clic io 
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die n ella memoria le rincorro tutte , e eh e molte ne ho 1 
Vedute, &|a molte mi fon trouatoprefente nonpolfo* 
a baftanza marauigliarmene,cofioro penfino quali , e 
quanto grandfccome belle clic follerò in quello ani- 
mo gentile,e di cofcgrandilsime, & honorare produci 
tore.pcrchc da quello e non d’altronde meglio potran 
no conofccrc quale, e come grande fulfe il G r a n 
D v c a CJosimo De Medici. Voivoihonoratigé 
til’huomini, cheli fofiealcuna volta minifiri,cheifuoi 
cofi belline coli faggi penferi,e difcorli alli altri huo- 
mini aprifèe , e clic da lui indrizzati facellc opere 

f randi,&honorate, voi chiamo in tcllimonio. che io ' 
ubito alcuna volta, chelecofechedamefi deono di- 
re non fieno ftimate finte, o dette per piacere alle orec 
chiede principio fecondo ilcollumedi chiloda.ma’ 
dalla vollra tellimonianza fatto ardito verro a dire al- 
cune cofe di lui che hoggi morto honoriamo,epian-’ 
ghiamo aiutandomi in ciò, o non mi fi opponendo di 
molti la frefea memoria. Quello, che primieramente 
in quello principe mi par che fialommaméte da com- 
mendare e fuor di modo,e che quelle cofe, che delli al 
tri fogliono elfer chiamate di fuori ad ornare & abbel- 
lire alcuna pcrlona fifentono da qucAo nollro elfer 
grandemente adornate elodate.impero chela Tofca- 
na benché _p molte cagioni Ila illu Are e celebrata dello 
hauercalli antichi tépicomandato,e date Ifggi a gran 
partedella Italia , e dello hauer mandate coloniein 
molte parti, epolle citta infino nelle alpi, e dello hauer 
datonomeal maredilbtto,eaqueI di lopra,che cinge 
l’Italia, edellohauergenerati popoli e Re fortilsimi,e 
del mai non elfer fiata fignoreggiata da popoli firanie 
ri,edclIo hauercol popol Romano perla liberta lun- 
go tempo combattuto,e dello hauer poi aggiuntala!] 
compagna quel valorolò popolo potuto foggioga re 
la maggior partedel mondo, nondimeno in quello fe- 

colo 
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colo grandemente, fi reca a grande honore,e le pare Ha 
uer ricouerato in gran parte il pregio che le fi conuic- 
ne,poi che ella ha ueduto Co s i mo De Medici 
da lei generato, c dalle fue forze aiutato,e dalla virtù 
propria efierfi alla dignità reale innalzato. Che dire- 
mo noi di quella honoratiftima patria? La quale non 
fi da tanto vanto defier figlia del popol Romano, del 
non hauer mai feruito a gente alcuna Rraniera , ne del- 
lo hauerfi tanto allargati i cófini dell’lmp.ne dello effe 
re fiata tempre chiarilsima per le virtù de Tuoi figliuoli, 
perleartinobilifsime,& per lericchezze,quanto del- 
lo hauer dato al mondo vnlume tale, che l’Italia per 
fe,eperlefuedotimoltochiarenediuenga molto piu 
icmprechiara.&illufire? Che fi dee dir della illufirite 
fima famiglia de Medici? La quale per la virtù rara,per 
la ciuil grandezza , e per l’amor vniuerfalede popoli 
cficndofiatainnalzata al fommo della altezza cittadi- 
nefea, benché ella habbia molte cote, onde ella me- 
ritamente pofialodarfi,non ha pero in tutta la lua no- 
bilta,ondc piu a ragione in quelli virimi Iccoli fi debba 
.gloriare,chedello hauerca quella etadelfuo fenodo 
natoci vn principe tale,che nel maggior pericolo della 
.fua citta, e della Italia ItelTa con la prudenza, c fortez 
za propria fermo lo Rato della fua patria vinti inimici 
la citta di Firenze, anzi tutta la Tofcana polla ficuramé 
tc,e fenza paura alcuna de nimici honoratamcntc, e li 
beramentegoderfii fuoi beni . Viddcro bene i padri no 
Rri eli auoh in quella famiglia huomini di valore, fplé- 
doredclla Italia Cos i mo il vecchio, Piero fuo figli- 
lo,cpoi Lorenzo il Magnifico, e poco appretto Leone 
Decimo,eClemcnte Settimo della meaefima famiglia 
Pontefici grandilsimi. l’opere de quali furon molto 
chiare, e lodcuoli, ma non giada elfere agguagliate 
co quelle di queRo principe, del quale hoggi parliamo 
come poco poi fara chiaro la cola Retta. Mac da vc- 
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nir piu daprcfioa quello di che habbiamo prefo a ra- 
gionare . quefto fi fa da ciafcuno, e con ragióni , ccón 
fi fatto fi conofcc effer vero, diedi nobile Riatta, edi 
buon padri fi veggono il piu delle volte vfeir ottirffi 
figliuoli, della medefima fiirpe de Medici, la qual par 
che fia fiata femcnzadi liuomini illuftri già da Giouan 
ni padre del vecchio Cofimo hebbeorigine una altfii 
famiglia cominciandoli da Lorézo fratello di CofimV» 
detto, la quale di grandezza e ciuile per fina modefila 
paruein apparenza piu humile della altra di CofimO, 
ma di nobiltà, c di grandezza d’animo no punto da nle 
no . m quefia furono alcuni cittadini fecondo il coftu 
me antico molto amatori della citta, è dcH’honore, e 
del bencpublico.di quefia fu Giouani auolo di qucfto 
Cofimo,del quale bora ragioniamo, e il qual mai non 
ci doura vfeir di mcnte,fu dico Giouanni, il qualcnel 
li anni primieri della fua giouenru , quando iFranzcfi 
primicramctc corfcro l’Italia nclh affari dubbiofi, epe 
ricolofi della citta fece molto buoferuigio alla patria, 
Qucfìi, hauendolo prefo mifcricordia della nobil .fi- 
gliola Cathcrina Sforzala quale era fiata tratta per for 
zcdclla poflcfsionc di duecitta in Romagnaamando 
eia nobiltà di lci,e’J grande animo che ne haucua cono 
fciuto,Ia prefe per mogIie,c n’hebbc un figliuolo chia- 
mato parimente Giouanni, che egli per tempo, e gio- 
uanefi mori, il qual figliuoJocomegencratoda prOge 
nitori di nobiltà, edi fortezza ftraordinaria ne primi 
anni diede fegno di quel che egli era , c donde egli era 
nato. del quale conofccndo la uirtu eia grandezza del- 
lo animo iacopo Saluiati di nobilta,edi potenza ciui- 
le fourano alh altri, che haucua per moglie madon- 
daLucretiade Medici figliuola del magnifico Loren- 
zo dv. Medici , cfordla di Papa Leone del Jc molte figli 
uoìc che haucua li diede per moglie Madonna Maria 
di bellezza, e di virtù fi.aordinana, delle quali nozze 
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poco poi nacque Cofimo . il quale d adoro per tnemtv 
ria del vecchio Co fimo fu co tal nome chiamato, il che 
f penfato con affetto pio per rinfrefear la memoria di 
quel grandifsimo cittadino, echedal publicocra flato 
chiamato padre dellapatria con piu alto configlio, e 
quafidiuino lignificarono queflolor figliuolo douer 
eflere foflegno della patria, fermezza di Tofcana, orna 
mento d'Italia, e di tutto il mondo fingolare ornamen 
to’. Ricercheria il luogo nobilifsimi afcoltatori,chedcl 
le molte fe ne diccffero alcune del Signor Giouàni pa- 
dre, ma elle fon tate e fi rare le prodezze da lui adope- 
rate inguerra,chcc cofa malagcuolcparlarne brieue- 
mente con degniti . baflera dirne folo, che malage- 
uolmente fi trouerrebbe chi in fi pochi anni habbia 
co m battuto tante voi te con li nimici,e chi tante volte 
habbia vinto, echi habbia tate terre gucrnite prefeper 
forza, c chi con minor numero di foldati habbia fatto 
fuggir piu géte di lui, e rottele.il qual giouanetto efer- 
cito l’arte della guerra a cauallo capitano , e poco poi 
hauédo in códotta quafi vna legione de piu franchi fbl 
dati di Italia rinuigori l’honor della militia Italiana, 
che in quel tempo giaceua,e non folo le rendè ilfuo 
honore, ma Tacerebbe, cfinnalzo.al quale fe foffe fla 
to conceduto il viuere alcun tempo piu , tal fu la uirtu 
di lui, tal l’amor de foldati, tal la feienza dcll’armi , c ta- 
Jcnelle grauifsime mjferie d’Italia foccafione che Celi 
daua , che par da credere che concorrendo a lui tuttii 
foldati migliori, e confentcndo nel fuo bene 1 Italia 
tutta , ageuolc li farebbe flato l’hauerla liberata da 
molte calamita, le quali morto lui l’afliffero. che men- 
tre che egli non pcnfàuaad altro, tic dltro ccrcaua affai 
tando fieramente!’ nemici, e con battaglie fpeffee leg- 
gieri confumandoli, come a quel tempo fi conueniua, 
per malanoflra fortuna fu colto da vn colpo di mo- 
fclietto,e ne mori, rimauendo animici, a quali niuno 

ardi 
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,ardi poidi cotrallareil pafìolibero.(Mileri nci)di qua- 
ta virtù manco poi l’Italia? di quanto honorela nottra 
militia? di quanto aiuto laChriftianita?che morendo 
egli non fi trouo poi chi potette, ofiapette reggere il 
valor d’Italia, ncvnire,ne mantenere infiemc quella 
natione.ma non ci andò lacofa malcinteramente.che 
di quella virtu,la quale molti penfiauano,che fotte fpen 
ta rimalcro i Temi nel figliuolo gcneratifi in quella no 
bile fliatta.il quale non molto doppo doueua recar 
falutecgloria alla patria fua.Chc egli in tanto fanciul- 
lettopriuato di coli grande, e vertuofo padre fiotto la 
cura della madre donnadi molto valore, edigrande 
animo mantenne la grandezza della cala, l’honor del 

J ladre, eie facoltà apparando in tato qucllearti,equel- 
efeienze, cheanobiIgiouanc,e nato adhonore,&a 
cofic alte fi conuengano.c ciò fecondo il coftumedi * 
quella nobil famiglia. la quale età menata da lui coli ho 
neftamen te, e coli honoratamente liaueua tirati inuer- 
fiodifie tutti gli occhi de maggiori cittadini, perciò che 
e non fumai fanciulla alcuna, che lo ctogouerno di 
madre ficucra fi mantenettecofi pura, e cofi pudica, co- 
mecgli,chc lontano da tutti idiletti,cbe per le citta fi 

f > rendano alli quali quella età è molto inchineuole fiol 
ecitamcnte nelle Latine e Greche lettere ftudiaua, e le 
pure alcuna volta diletto prendeua ciò era in contado 
ntlpeficare, enei cacciare, doue fi laficiaua andare. In 
tanto nella citta auuennq quel calo horribilc,edi mol- 
to pericolo per cialcuno commetto dal fiuo parente. 

il quale Inatta era a rifehio di nó incorrere in alcun 
graue danno, nel quale accidente etrauaglio concio 
lotte cola che i principali cittadini quali lenza guida da 
vna folta nebbia fiopraprefi non Icorgcflèro comepo- 
teflcrfolìener la citta, la qual pareua volette rouina- 
re quali diurnamente corleloroa gli occhi illume, e 
la chiarezza di quelto nobilegiouanctto della iftefla fa 

miglia 
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miglia deMedici il qualfolo pareua, che potette fanarè 
le piaghe della Aia patria . onde lo dettero a Principe 
della lorCitta,cli diedero autorita,e potere di roucr- 
nare,e di reggere la Republica.la qual cofa moftfo a eia 

fcheduno eia loro prudenza, e la virtù, e la nobiltà di 

Cosimo Db Medici, impero cheil configlio di 
quei cotali ftimò che egli folo,e non altri potette arreca: 

refalutcalla Rcpub.loro, chefe neandaua in rouina.e 

non li inganno mica il fatto, che egli non pareapena 
da credere che in un giouane di xviii anni e nonpiu, 
che prima non haueua trattata perla tenera era cola al- 
cuna publica, ne penfatoui pure fi potette fare tanta 
mutatione. e ben fi confermò m lui quello, che da al- 
cuni nobili fcrittori fu lafciato fcritto, cioeche gran 
forza ha 1 ettèrnatodi nobile, ed’alto Iegnaggio. per- 
- chc tofto che egli fu Attutato, e chiamato Principe del- 
la Republica lafciata da parte ogni altra cura, e penfie- 
ro fi diede tutto a confermarla citta , la quale per 
quel graue accidente era tutta commotta, e nella quale 
fi trouauano molti cittadini vaghi dicofe nuoue, e di 
piu licentiofa liberta. impero che, a Maeftrati colia 
quelli che haueano il gouerno nella citta , come a 
quelli eliclo haueano nelle prouincie,e nelle terre del- 
la iuriditione,in alcunedelle qualifi rifentiuanofedi- 
tiom,e diuifioni Cittadmefchc,& altre ttauano inten- 
te per muouerfi,che erano vaghe di far nouita, coman 
do, che fecondo il modo vfàto fi rendette ragione a eia 
fcuno,a tutti fi promettette bene con moftrar ioroche 
nella Citta non hauea mutatione alcuna fe non in qua 
to alla perfona del principe. E concio fotte cofa,- che 
molti cittadini da i Maeftrati primieri della citta fofte- 
roftati mandati in diuerfi luoghi in efttio tutti volle 

che fotteroalla patria richiamati, eloro renduto il be- 
nefitio della cittadinanza, la qual colà li arreco molto 
amore vniuerfale, che hauendo fenduti alla patria i -• 
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fvoi cittadini moiìro diy^ltfe'chela .Citte»* l?'l».berta. 
fofle eguale a tutùma con tuttofi» nQlli animi di moli 
ti era un gran mouimento. molti anché fe ne tYQuaua.Ti 

no fuori, & erano, potenti», fili penfaua che il parti tg? 

prefodi dargli Principato a Cos i mo loro nop do- 
li effe piacere , e che* fodero per venire alle armi, e per 
trauagliar lo dato non coli ancora ben fermo. Auen- 
ne anche nel medefi ino tem pq cofa mol to graue.e mol * 
to pericolofa alla citta , & alla liberta . impero chela, 
fortezzaila qual poco innazi da Alellandro de Mediai , 

era fiata febricataja qual toflou Co simo cornea Pnn, 

cipedellaCitta doueua edere confcgnata,da Alelian,-, 
dro Vitelli capo delle armi Fiorentine fu occupata^ ui 
p ofe drente guardie a fuo felino, e di fuoi foldati,e 
ctuadi guardarla nomedi Canio V. il che lece anche! 
colui, chedal medefimo Alelhuidro de. Medici hau-cua. 
in guardia.laforte7iadi Liuorno .Co Si HO adunche,! 
fatto Principe iì tronoin.un tratto alìalitodeinaUe,?! 
varie difHculta,non dimeno' con franco animo, ecol» 
confighodi alcuni che s’hauca chiamati de. piu famj; 
mandò toflo. a domandare a Cefare che li.uolefle aiu- % 
tare difender lo flato, perche in luioraauimó dim^ntc- 
ner quei. patti med^md » che foco haueuad d uca AJsb 

fa n di' o,e di fa i i n u er fo q u ella bla ella . q u eli i ubo; cheli 
conueniua,e che non meno ellendo lui Principe li k por 
trehbe ualerc delle forze de Fiorentini contro, animici 
communi . chegia fi cominciaua ad vdire,chc a Rcupa 
&altroue alcuni cittadini fi-mcucanopor uenueail»: 
citta, & era pericolo chepcr cittadinefla difcovdia po £ 
fi,vcniire.allc mani . onde cglis’apparecdnaua .per.porj 
tcrrifpondcrc,& mettcua inficine foldhti, econduecr, 
ua armi. & eilcndoli date mandate toflo alcunegcpr 

ti Spagnuole in aiuto dalli Imperiali moftraua dmon> 
tomcredelli auuerfarij. ma cpn<tuttoaahaueamolto 

che fare, che io Fnenzeda piu panavano coiWQrfrt.u^ 

tiiccpi 
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tìi capi della parte Imperiale in I calia. cs’ingegnauano 
co ogni arte di ficurarfi,edi valerli come lor bc veniua 
delle forze,, e dello ftato della Repub. il denaio nella 
Citta non ben ferma malageuolmente fi prouedea , & 
in oltre molte altre diftìculta e noie al Principe incon- 
frauapo.ma egli con molta prudenza reggendofi,e fac 
cendoil principal fondamento fopra la beneuolcnza 
dello vniuerlale fodisfaceua adogn’uno, adogn’uno 
4aua fuo douere.cs’ingegnaua ftudiofamente di re- 
car la cofa a tale, che quello che fufle buono, & hono- 
reuole a fe Aedo forte fimilmen te a Puoi cittadini e Pud 
diti tale, e per tale fode conofciuto .onde in brieuclt 
venne fatto di guadagnarli fuor di modo l’amore vni- 
uerfalmentedellaCitta,e del dominio, come poco poi 
fi conobbe apertamente.perche già vdendolì che alcu- 
ni de cittadini di fuori piu Peditioli cominciauano a 
muouer guerra , & mettere inlìcme genti, e che armati 
veniuano in uerPo Firenze fu tale la buona volontà di 
lutto il popol Fiorentino nello honorarcil Principe, 
nel darli aiuto, nel Pouuemrlo di danari che ( colà che 
molti penfarono efl'er auucnuta miracololàmente} 
inimici con poca fatica a Monte Murlo fur vinti dalle 
genti Fiorentine, e dalli aiutidiCefarein pocofpatio, 
erotti, edilperfi, e buonapartede capi del mouimen 
to venero in poter del principe,e del gouerno del qua- 
Jepoco innanzi fi folcano far bede.& apena lì potreb- 
be contare torto che al principe ne venne la nouella , e 
che andando egli alla chielàpcr ringratiar Diodi coli 
auucnturofa vittoria quanto numero di cittadini con- 
correflc affiatarlo , & a rallegrarli della vittoria,c con 
quanti gridi, e Pegni di vera allegrezza da tutto il popQ 
lo PolTe nceuuto.e ciò non Penza buona, e vera cagione, 
impero che quello giorno, equerta buona ventura fu 
principio di infinito bene a quella citta, & a tuttala 
Tofcana reco veracemente faluezza impero che quin- 
ci ci 
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ci, e quindi fopraftaua grandifsimo pericolo clic fa prò* 
uinciapcrdiuerfe fette non fi di uid effe» come comin- 
ci au a a fare , e che da armi ftranicrc nbn forte calpertaj 
«lacerata, fiora per fermezza,e perilfapcrc df quutd 
giouane nel principio del fuo bene àUuenturofb go- 
uernoil male chefi andaua impigliando firtolto Vi«J 
& in tutto fpcnto . e cofa da volere udirfi con quanta 
temperanza e con quanta dolcezza e mifericordia egli 
adoperarti nella vittoria . impero che a molti de prefi 
chehaueano meritato pene molto maggiori fur datè 
leggieri, ad altri perdonòin tuttoyaltrine lafcioanda- 
re mortrando di non conofcere, doppo quello fatto li 
fu mol to piu agende il gouernare il fuo flato , impero 
chequella vittoria li reco infinita riputatione, c molti 
montati inifperanza di cofenuoue fi fermarono cori 
l’animo, e volentieri li fi moltoaronO affetionati , ma'l- 
fimamente chela citta in vniuerlàle,Ia potéza della c[Ua 
le in Italia era di molto momento di buona voglia ili 
fi vedeaconfentire, eCefareflerto conolccndola viti 
tu,e la prudenza di quello principe giouane, e quanto 
egli valefle comincio a tenerne molto conto, & ad ho- 
norarlo .Cosimo adunche Igrauato di quel penfie- 
ro che piu lo noiaua fi volfe in tutto al buon gouerno 
della citta, e primieramente ritorno in vfo quei modi* 
& vfanze proprie della citta nel dillribuireh honori,é 
nel dare i maeltrati a cittadini , enei tempèramento 
della cittadinanza,e non fidamente li mantenne, ma li 
ordinò anche meglio, procurando ftudiofamente ché 
drento non ui fi facerte inganno .ma in fi fatta manie- 
ra, che i gouerni di maggior importanza,& i reggini en 
ti delle maggiorile piu honoratc citta fi dertero a quel- 
liche limeritanano,é li fiapeflero reggere, e gouernare. 
equellochcprimadallialtri era flato mal procurato 
ciocie rédite, ei denari publici con li quali fi manten- 
gono i goucrni.apparo egli coli 'bcne,e cofi-bene le or- 
- ‘ dino 
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ftiìioc’Ic ragioni di Quelle hebbecofi nciranìmo pron- 
teche nuiqo padre di famiglia Lienche accorto nelle co 
fefuenonnefecemaialcuncotanto.&in oltre quel- 
lo,che a reggere i gouerni,& a render ragione a popoli 
piu che altra cola lì conuiene hebbe appreffo di le huo- 
mini ingegnoli di profonda fcienza,e di molto giudi- 
co, e chemolto beneintendeanole leggi comuni , e le 
proprie della citta, con la diferetione de quali ,econ il 
configlio le liti, eie differenze, o pubIiche,o priuate 
che elle folTero^ giudicaffero , o lì decidefiero. auuen- 
ga che egli benché giouane folle da natura haueffe in 
iegiuditio coli ragionato, e coli buono, che con un 
i>rcue referitto bene fpeffo apriua, edichiaraua molto 
meglio qual fi foffe cofa inuolta, & ofeura che non fa- 
cemmo con molte carte li efercitati, & in ciò folenni 
maeftri.Ioinquelloluogo trapali© moltecofc.chemi 
rhnuièhc ragionando andarea cofe maggiori, e vo- 
glio piu tòlto che da quello che di tai cofe auuennc , le 
quali fono e faranno a tu tti lem pre marauigliofe lì co- 
nofea quale, e tome grande fòlle quello nòftro princt- 
pecheraccontacé minatamente ad vno ad vno tutti i 
ìuoipenfieri,!eattioni,e li ordini bench'e belli, «Scita- 
nomi follcro^e da arrecare a.tutti li altri principi buci- 
ni honore,&effcmpio.impero che quelle cofe le qua/ 
Ji fon palefe recano maggior marauigha, che non fan- 
no quelle, che drento al petto fi nafeondano, ehc,pero 
(CheelJknonrfi ueggoho coli bene noti lì prclta loro in- 
feramente fedele non muouano. ma il ben fatto, & 
vna voJra v & altra prouato,e beu riufeito mollra i confi 
gli effercilati buoni e faggi; Volendo, adunche il duca 
Cosimo jn quello cKeconueneuole era cópiacer e a 
iuoi ci ttadini , i quali per fermezza e ben e dello flato lo 
«pregavano acercardijiau erfiglmoli nobili,i quali lue 
Icedeffero nelgouemo volfe l’animo ad vna figliuola 
/di don. Pietro di Toledo duaraata Eleonora uno de 

C a primi 
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primi fignòri di fpagna,e viceré di Napoli,il qual di C« 
lare era molto famigliare^ di tutti i fuoi piu Segreti 
còligli conlapeuole . auenga che in quello tempo mol 
ti principi cercafiero di darli lor figliuole, che egli con 
l’opere chiare, e con il buon gouerno dello flato era la/ 
lito in molta riputatone . & haucua tirato in uerfo di 
fé l’animo,e Rocchi di tutti i principile di tutte le repi) 
bliche,c popoli & umuerfalmcnte di tutti li huomini; 
tolfc adunch e per moglie quella gcntililsima 'figliuola 
(limando che quel parentado li doudTe recar grande 
aiuto perle forze, e per le ricchezze del regno di Napo* 
li , e per l’autorità , c prudenza del fuoccro . il quale in 
quello tempo reggeua quali tutto il pefo deili flati d& 
Gefare,edi ipagna in ltalia.le quali nozze fur piene di 
molta degnita , edi fempiterna concordia, e fa eterni 
•buon punto.conciofia che quello che fogliorio li huow 
mini di cotal congiugnimento deliderare veniffe tolla 
mente fatto . Che Donna Eleonora ducheffa di Firézf 
in pochi anni generando al marito molti e bellifiimie 
gratiofi figliuoli lo fece in tale affare fopra li altriliuo-t 
•mini bcato.econquello,econla bellezza del corpo; 
•conia leggiadria de colhimi,econla dolcezza dellà 
manierale con l’amore fcambieuoles’cra in modo foco 
d’animo congiunta , che non era cofachepiu fi cele- 
bralfcal mondo che il beato efiert: di coli fatta coppia. 
Diede, ella in luce molti figliuoli al primoparto vna 
bellilsima figliolina; e di gratiofo afpetto . al fecondo 
il principe,fotto il cui buon gouerno al prefente tuttà 
la Tofcana fi ripofa. altri nefece ella poi di cofi bello , e 
gratiofo afpetto che in quello bene il duca Cosimo 
auanzaua tutti li altri Principi.il nafeimento del pri- 
mo figliuol mafehio reco al padre fperanza c quali ccn- 
tczza di hauerein brieuearicouerarle fuc fortezze col- 
me Cefar li haucua promeflo.allo effetto della qual 
cofai tempi diedero occafione molto buona, eia fedo, 
' J che 
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thè nel ducàhaueua conofciuta Carlo V.& i molti bé« 
©ifitij che tutto giorno ne prouaua. che il duca con la 
molta autorità iua,econ le forze mantcncua fermala 
citta di Siena,la cjuale per ciudi difienfioni pareua che 
ondeggiarne era lènza pencolo di nonlileuare vna 
Volta dalla diuotione delPimperatore.e quafi da vn’al- 
Ca vedetta da lontano fcorgeua tutte le cofechea Co 
fare poteano arrecar noia.la molta potenza del quale a 
molti dauà fofpetto,& ad alcuni altri faceua uggia, 
«coh le quali opere s’haueua in maniera guadagnato 
quel potente principe, e chefapea molto bene cono- 
Jcer le qualità delle perfone,che douendo egli in paflan 
dopet Italia andar veloce in Fiandra, &efièndo arri- 
tiatò a' GenOua poiché il duca Co s i Mofhebbe vili tato, 
sragionato lèco molto delle opportunità dellecofee 
trquatold faldo,edimarauigliolaprudéza nel conofce 
Vfr' c nello antiuedere li rende le fue fortezze, & hauen- 
4old molto ben commendato, e con parole magnifi^ 
che lodato uolle che a calàfsne tornafle.eperoche 
teglidabrediFranciadinuoue ingiurie lì teneua otìfe- 
-fo , &andauaueloceper muouerli dalle parti piu vi- 
lle del Alo regno la guerra il duca per il nuouo , e gran 
merito li diede denari capitani, e foldati. la riceuuta 
«delle fortezze fu tanto cara a tutti i cittadini, & a tutto 
jl popol fiorentino,& a vallali delio fiato che in brieue 
tempo fi raguno ben volctieri buon numero di denari, 
«c’iduca tornado dalla corte ottenuta cofatatovtilc. o 
tato cara all'uniucrlalefuriceuutòcogradilsima alle- 
grezza^ trionfo.impero che allora aquefta no bil citta 
-che.pcr alcuni anni innanzi era fiata in molta paura di 
nohauer a feemaf del Tuo grado parue elfer veràCerrte 
te libera, e di fuo arbitrio.e qfto fatto coli vtile,e coli ca 
*ro a tutta la citta arreco molto maggior autorità al fuo 
principe . & in lui crebbe l’animo , e la baldanza di fdr 
-benefitio non folo a tutti i Tuoi vadali citta e ter^e 
: Ljjiib fue, 
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(né , ma ancora a tutul’Inlia.ne penfaua, acofa veri*, 
na piu che come pote(fe guadagnare «Ha Tua patria 

maggiore honore, piu grandezza# ornamento, e fpCr 

uairnente come le citta del dominio fuo fuflcro: licur? 
da i nimici,& aiutate, &in ogni cofa adagiate,# hono 
rate » Cominciandoli adunche dalla andchifsima,e no» 
bilifsima citta di Pila, la quale per poca cura de luoi eie 
tadini,e per negligenza di coloro che nehaueano te- 
nuto il gouerno,ela pofle&ione era molto vota di bar 
bitatori equafi fe ne andaua in ròuina, (limando molla 
quel luogo cffcre infermo non già per colpa dell’aria, o 

del terreno, ma per la poca cura delli habitanti ordino 

che i fofii che riccuano Tacque di quella pianura la qua 
J e da per fe è balìa, fi vota(Tero,e fi faeelfero piu prof oi> 
di,eche Tacque che fi fermauano , e fi corrompemmo, 
Onde ne veniua il difetto nell’aria fi madafferO nello fta 
gno e quindi al mare rende quel luogo fano c dimoi to 
frutto'a fuoi (ignori . & accioche maggior numero di. 
huomini ui habitaffero, che era qUo,che ui bifogiiaua, 
-echemolto fi crede gioui a migliorar le citta ordino 
xheui fi tornaffe lo ftudio di tuttetefeienze,# arti not- 
ali cofa che molti anni innanzicon molto danno, .ter* 
tralafciata.^egliuiieceprquedere honorata c buona 
.cafa.doue continouamcnte fi teneflcro buon numero 
•di giouani , cheftudiaffero nelle nobili feienze che da 
per loro non lo poteano fare, e .che publicamente lor 
•iolfe proueduto il viuere,eJ'altte cote opportune, e có 
.grofsi & honorati fàlarij , .e con honori fece inuitarei 
primi dottori chein quel tempo fi trouafieroin medi- 
cina,in filofofia,in ragion ciuuile>& in ogni altra pro- 
fefsionehonorata.e con quelli, b.con gran numero di 
■difccpoli accrebbe,# honoro quella citta# egli. anche 
molti mefi dell’anno con tutta fua famigli* e corte ui fa 

ceuadimora.perlaqualcura,e ftudio venne fatto che 

«meli» citta fi riftorafte,# alla fu* piima bellezza fi n- 
• duccflc 
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duceffe.e conciofoflecofa che il fiume d'Ame, conte' 
file fiiòlte faceffepiu tardo , e piu lungo 'il nauigarel'f 
quella citta tagliati con mólta fatica alcuni luoghi, e 
mefloiffiumeiri nuouolettolidiedeilcorfopiu cor-' 
to j e molto piti ageuole. Arezzo citta antichifsima , e ■ 
rióbililsinrià, ecopiolà di ogni bene miglioro egli iti 
molti modi, e di muro piuficuro,e piu forte in gran 
partelocinfejefòllicitamentcal bene di quei cittadini 1 

prdueddè . Ma Pillola, quellanobiIecitta,ecompagnaj' 

è tutto il territorio di lei coli, il piano, come la monta- 
gna, la qualedioccifioi,edi fierezza, edi crudeltà in fe ; 
fteffd ifiolto antica fempre piu s'inueleriiua, , eYincrude 
Kua fermò,& addolci di maniera. che i Tuoi hdnoreuo- 
1T cittadini fenza alcuna paura hanno potutopoi fiotto* 
il.fuo gouerno viuerfi ficuri egoderfi nella patria, &in J 
cafa.ilofbeni.econ lofTeruare li ordini di coli buono e* 
fatuo principe fi poflori chiamare e ficuri'e felici.Molré' 
dóftin qtìefto luogo miconuerralafciare»tmperoche 
irti pare che voi nobilitimi afcoltatori mi richiamia- 
te, c da ! me defideriate cofe maggiori.pero di quella ma 
nicra dilode diro breuemente, chenel largo imperio- 
di quello fiato non ha prouincia alcuna, non citta,non 
<faftello,nor borgo,non parte cefi vile, e cofi baita, à' 
Cui fiotto quello principenon fiaparutod’hauer buo^ 
fib & h on orato luogo.per la cui giufti tia,& hu m anit* 
molti Iaficiate le proprie cale fie?hanno eletto per pa- 
drone, e jp fignore. e nel uero clic fi può egli defiderare 
da on principe buono, che da quello non habbtno 
lfaùuto ? efier difiefio danimici,trouar per tutto buona 
ra-gione^elTcrehonorati efisi eruttelor fa migli c.clTcr 
difefi ddornii danno, ingiuria, o ficorno che loro pò- 1 
t&Te elfcr/atto, c quando vengailbifiognpcffieraiuta- 
ti di viucrcbdi grano, c d’ogni altra colà opportuna, 
che quello, echemantieneli huomini contenti, ede 
fuoi fignori J àffmionattfisimr.nra che 1 diremonoi di 
' quello 
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quello che «'appartieni? alli ordini de foldati ? de quali, 
pia thed’alcuna altra cofa han bifogno per poter viue, 
re fi curi e goderli i proprij benii paefi eli flati . apena fi. 
pilo còn parole rppftrarc quanto in ciò d’amore, e di di 
ligenza egli ponclfc.imperp che egli è cofa malageuo*7 
le forfè quanto altri no ìftimerebbe ritenere li animi de 
giouani armati, e di maniera con leggi temperarli , che 
non faccino ingiuria altrui,chc efii obedilchinoadal-, 
tri, che foflenghino chealcri lor comandi, e lor fieno. 

colli innanzi, e che fra li haomini guerrieri non nafehi, 

r\o contefe,non fi creino Tette che nuochino , il che fu, 
proueduto molto bene da quello prudentiftimo prin», 
ripe, e di maniera proueduto che allo honore di nuo- 
mini cotali per tutto folle hauuto degno rifpetto, e 
che le ragioni delli altri buoni fudditi non follerò vio» t 
late, e che egli di buoni honorati, e fedeli foldati in gra 
numero fempre doueil bilbgno lo ricerco fornito hab 
bia potuto difendere ifuoiconfini, tenére in frenoini 
xpici,& alli arniche compagni dare aiuto,e ficurta.qual 
fpffe la uita fua intorno alla religione,& all’honorar le- 
qofe dittine fecondo li ordini di coloro, che fono flati 
lucila chiefadi maggiore autorità, e filmati fantinorx 
c/edo che mi bifogm farne molte parole cflendo ciò nò 
to aitutto il mondo, e quali in riempio delli altri, per- 
che in quello che fi conuiene alla autorità de pontefi^ 
ciin ogni cofa fempre fi mollro ubbidiente , e feruente 
a quello alto feggio,fempre lo aiuto , e lemprc per d e- 
gnitaloro li oflerfcle forarle ricchezze, la perfona, & 
ogni altra cofa,& ai loro miniftri fempre di buona vo-, 
glia obedi, & i lor commodi fempre meffe innazia tut. 
ti i fuoi . e concio folte cola che il mal feme dell Ala* 

magna j'andafrefpargcndo,o per femplicita, o per maL 

animo di molti non hebbe mai in tutta la vita fua cura 

maggiore che quel male non s’appiglialte alli animi de 

Tuoi cittadini . e upfiecliele vfatecgnflitutioni, e delli 

antichi 
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càrichi Tempre fi manteneflero.e fu alcuna volta anchtf 
forzato ftracurandofi lecofe fiacre da coloro, che nc do 
ueano tener la cura metter mano nello uficiod egouer 
natori defle.pcrchc non fumai cofa alcuna piu a cuo- 
re a quel buon principe, che le cofc della religione fof- 
fcro beneefantamentegouernate, e che in ogni cofa 
adiofi rendefle honorc,echele vergini a lui fagrate 
foriero da ogni ingiuriai dishonordifefè, e guardate, 
eche tutta la citta e’I dominio da ogni bruttura fi man- 
tenerle netta .& egli con il viucrfuo,edc fuoi diede 
fèmpreefempio alli altri di honefta di iuftitia,cdi reli- 
gione. Io non ne verrei mai a capo honorati fignori , e 
gentiluomini feio en trarie in raccontare quante voi 
renelle carrelli e, che per le guerre vicinc,epcr Tarma- 
te nimiche che andauano a torno, che fu piu fpeflb che 
non faria bifognato egli foccorellc il popolo minuto. 
&alle monache rinchiufe,& a Dio feruenti delfe folle 
nimento alla vita ,&a bifogni di cittadini poueriin 
molti modi fouuenifle. per le quali opcrccomeio mi 
auifoauuennechehaucndo egli fidanza in Dio,en ella 
buona confidenza fila fi Ibrigo feinpredaogni perico- 
lo , o coperto , o feoperto , vinfe fperio i nimici, e ne 
trionfò, alla patria recohanore, cfilute, alli amici aiu- 
terà in ultimo inalzato d’imperio, e di honore reale 
potè menaq la uita honorata, quieta e ficura , e con di- 
gnità grandifsima. perche cglnn ognifua arcione fera 
propollcdueuieda venire a grandifiimo honore luna 
di non fi partir mai dalla anucitia di Cefare, al quale fi 
conofccua molto obhgato, e di renderli lempre meri- 
to de benefiti; riceuuti,e douunche potea di aiutar fem 
prclecofefue.Taltradi mofirarfi fempre duto auucr- 
fario a nemici della Chriftiana religione, & a coloro 
che fiotto ptefto di cria cercauano di uguagliare il mo- 
do, comein ogni luogo, & in ogni occafione moflro 
leifetto ftefl'o.impero .che tenendo firctto ifrancefi di 
K"- D diuifsimo 
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durifsimo attedio in Piemonte Carignano cartello difc 
fo dalli Imperiali . & cfl'endouili con tutte le forze dp 
qua|, e di la fatta giornata, creftati al difopra i franzeli, 
eli fpagnuoli,e tedefchi morti rotti,edifpcrli,e lopra- 
ftando grandilsimo pericolo al ducato di Milano ri* 
mafo quali ignudo di aiuto , e di difefa,e ragunando 
Piero Strozzi per correr la genti italiane, il duca Cosi 
u o m tanto pericolo mando con preftezza incredibi- 
le aiuto di fanti,e di caualli lotto il gouerno di Ridolfo. 
Baglioni . perle virtù delle quali armi venne fatto che 
le genti franzeli folfcro vinte, e chccadertero di fperan 
zai nemici di poter piu alTalirc quello flato, quafi nel 
mcdefimo tempo hauendo dato l’armata turchefca, 
aPortercolepoffelsioncde fanefì,qualdoueaetter di- 
fetta da Cefare, e già prcfoIo,& abruciatolo , e la rocca, 
altrcli,, & apparecchiandoli di combattere Orbatello: 
cartello vicino, e di li to molto forte fopragiunferoin 
tempo le genti del duca a pie,& a cauallo fotte Stefano 
colonna fuo generale, le quali torto vedute i turchi la* 
feiandoi luoghi prefi ncouerarono nellegalee& an- 
dar uia. co l’aiuta delle quali li difefe anche Piombino, 
ePopulonia,allequali tcrrcdalla medelima armataftx 
prartaua rouina grandirtima . Doppo quello non mok 
to effendoli in Napoli lcuato fu tumulto grandifsimo 
di popolo e quafi in tutto ribellandoli a Ccfarc quella 
potente citta, il duca mede inlieme aPifa40oo. fanti 
per mandarli al foccorfo fopra l’armata, la qual cola 
vditali a Napoli dai capi del mouimento fu inconta- 
nente ogni cofa quieta & a Cefare renduto il domito 
honorc,e ritornatali in tutto l’autorità primiera,per co 
tali,e per molti altri benefici; riceuuti dalduca C.cfare 
lo honoro della Caualleria del Tofone d’oro , che fra i 
principi Ghriftiani è ftimata cofa di molto pregio, della 

quale egli è, capoelo li fececompagno. della qual de- 
gni ta non fi ili man degni fe nonpuncipi di grandi Ita» 
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ti,èdiftraórdinaria virru,eflimando Celare che Thaii^ 

compagno il duca di Firenze doueffe recare a quella 
compagnia honore,& aiuto, come poco poi auenne. 
perche hauédo egli vdito che alcuni de principi della 
Alamagna in molte cofe fi opponeuano a Celare, e s’in 
gcgnauano dilcemarli la autori ta,e di andar contro al- 
ia religion cattolica lo fouuenne di mol to oro,e li ma*- 
do in aiuto la miglior caualleria che Italia hauclte . no 
prima fimo quello uenne la città di Genoua in molto 

I jericolo per la congiura dej conte dal Fielco di non fi 
euare dalla amici tia di Cefare,edinon elTerli per mare 
ferratala porta da entrare a fua polla in Italia. nel qual 
calo non fi crederÌ3 agcuolmente con quanta prellez- 
za,econ quanto amore egli meteflfe inficine aiuti e fior 
zepcr tener chequella città non rmuafi'eparte.chedeb 
boio dire delli aiuti di mare mandati conlegaleein ler 
uigio di Celare medefimo nella collieradi Barbaria ad 
Africa? la qual citta i turchi ollinatamen te difendeua- 
no.echc poi «“quando per conto della citta di Parma 
difela da Ottauio Farnefe clTendo nata contefa, eguer 
ra fra Iulio terzo pontefice , & i francefi , e già con/ 
rendo inimici, e depredando quel della Chiefa,e il 
Bolognefe;noneffendo il Papa in ordine a difefa cod- 
ine lo difelèegli/comcribattc loardirde nimici?co+ 
ine mantenne egli tutto il paefe fenza danno al pa- 
pa? e la citta di Bologna liberò da una gran paura? 
poco innanzi anche in Siena era nato un gran moui- 
mento,chei cittadini popolari che anticamente hauea 
no gran nimicitia con quelli dello ordine de noue, che 
fi filmano piu nobili, e pareua che con l’aiuto delli Ipa- 
■gniuoli che vi teneuano la guardia cercalfero di tirare 
afeli honori.cli vtilidi quel communefufierano leua 
ti, e alcuni delli auuerlàrij haueano vccifi rubate lor ca 
i e, e li altri che s’erano rifuggiti cerca nano interamente 
«lileuar di terra, quando per fermezza di quella citta* 
- Da &in 
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éfc in aiuto eli coloro,quali erano in gran pericolo ui lo 

{ >ragiunfeto toltole genti del duca vicino, mercede! 
equahfifermoilmouimento, &i cittadini del peri* 
colo tratti fi faluarono. no fi potè già da i fanefi ottene- 
re, che mantcncrtero lo Unto laido a Celate, anzi nc ma 
daron via la guardia el capodclTa. perla quale ingiuria 
Cefare ad ogni modo Jor volcua muouer la guerra con 
tro& haucua prefte Tarmi, ma il duca a cui incre- 
fccua, che quella citta la qualeper fuc brighe, e non 
per maTanimoche hauefle inuerfo Cefare correuain 
molti danni, e pericoli impetrò da Celare che le perdo* 
nartc,& a Sancii s’ingegno di perfuadcre che di nuouo 
riceuelTero guardia fpagniuola.Maper alcuni de mi- 
niftri di Celare poi e per loro ambitionc,e mal cófiglio 
furifoluto che in quella citta fi lacelfe vna fortezza . la 
qual cofa fi recarono uniuerfalmente i fanefi tanto in 
odio,cheageuolcofafuad alcuni fignori italiani, che 
feguiuano le parti di Francia a perfuader loro a con/ 
giurarli contro li fpagnuoli,& ariceuer nella citta loro 
1 Iranzefi.che li fpagniuoli che nehaueano la guardia 
vi dimorauano in poco numero, e poca cura ne pren- 
deano,nela fortezza haucano ancor fornita neguerni 
ta. Onde auuenne che alcuni de primi cittadini, e di 
autorità con ipopolari aiutati da i franzefiinun trat- 
to affalirono quella citta, e ui entrarono . e con la for- 
za del popolo, e della plebe, che li odiaua ne cacciarono 
li fpagnuoli .nella qual citta in poco tempo concorfe- 
ro quali tutti i loldati c fignori chein Italia teneuano 
parte contraria a Celare, i quali luor cheOrbatellodo 
ue rifuggirono alcuni fpagnuoli prefero tutto il domi 
«io de Sanefi, e finfignorirono di tutte le citta e fortez* 
ze concedendole loroi fignori Sancii . contro a quali 
elfendofi fieramente Celare adirato ricerco il due» 
Cosimo clic li uolefle clfer compagno a muouer lor 
la guerra.il che non volle fare il duca penfando iu brio- 
.. j * w , ue 
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ttè feCefare hauette difiimulata Fingi uria, &infintofe» 
ne, che i fanefi come nehaucano mandatili fpagniuo 
li, cofi anchefpiacendo poi loro i franzefi ne li hauette 
ro a cacciare . ma con tutto ciò deliberarono li imperia 
li chea fanefi con le forze del regno di Napoli fi mo- 
uefie la guerra dandofene la condotta a don Pietro di 
Toledo viceré di Napoli . la qual guerra fu mofla,egui 
data coli tarda, e cofi lenta,che a franzcfi,i quali potea- 
•noctterefopraprefifenzaettcrfi apparecchiati fu dato 
dpatio a prouederfi di aiuto, e di gente per difetti. e ven- 
ne la cola a tale, che ne per autorità del pontefice, ne 
per opera che mctette in mezzo il duca non fi potè cro- 
llar modo da darle affetto . & alle genti del regno con- 
uenne tornare a cafa adifenderei loro luoghi dall’ar- 
mata turchefca. per le quali co fe eflendo crefciutaJa 
baldanza a franzefi cercauano di far nuouiacquifli. e 
con l’aiuto de turchi ettendo andati fopra l’Elba, e rico 
nofeiute le fortezze che ui teneua il duca Co s i- 
W o, c quindi ributtati drizzarono l’impeto lo- 
ro fopra la Corfica , & hauendone occupata una buo- 
na parte cercauano di mandare ad decurione quél- 
clic molto innanzi haueano deliberato ciò era di 
•muouer guerra alducaC o s : m o con Piero Stroz- 
ftifuo ribello.onde li conuenneperfaluezza propria, 
e dello flato, e del paefe ( cofa che Tempre haucua 
fchifata ) feendere alla guerra non hauendo potu- 
to ne con ricordi amorcuoli, ne con preghiere per- 
vadere a fanefi, i quali sliaueano riceuuto in ca- 
fa Piero Strozzi di torli di feno i franzefi. i quali a loro 
haueano tolta la libertà, & auicini cercauano di torlo 
flato . Onde tenne pratica con Cefaredi muouer loro 
ia guerra accio la citta di Siena mal fuo grado tor- 
oafle alla parte donde ella feradiuifa . la qual guer- 
■ra.chefu grande, e pericolofa arreco in ultimo gran- 
tifisi mo lionorc al duca C o s i M o, che hauendone egli 
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prèfitUcuia,erautorita con tanto Audio, e contante 
fermezza e con tanta forza la guido , che in pochi meli 
hebbe ridotta Siena,c gran partedelfuo dominio lot- 
to l’ai bitrio,el’imperio di Cefare.della qual guerra ini 
prefacon popolo oAinatifsimo, ccon valente capo è 
guerriere niuna fu mai piu trauagliata,nepiu varia efsé 
douifi combattuto in oppugnare, & in espugnare ter- 
reforti e difefe in incontri di caualli, edifanticon di- 
uerfe maniere di alfalti di giorno e di notte, di fcara- 
muccie,&in vi timo co tutte le forze delle parti codot- 
te di tracia , di Spagna,di Germania,c di tutta Italia ui 
combatte a campo aperto, efi uenneun Valdichiana a 
giornata, eia vittoria fu dalla parte chehauea miglior 
xagione.che ui fi correua pericolo no folo dello Aato di 
Tofcana.ma ancora del regno di Napoli, il quale poco 
poi i francclì haucano animo di afl'alire.per la qual vie? 
toria lo flato di Cefarein Italia non ben fermo fu in tut 
to Aabilito, e confermato. percheSiena doppo lungo 
aficdio,e fame doma mandandone le genti franccfi tor 
no alla vbidienza di Ccfarc.ne folamente di queAa at- 
tardi molti altri luoghi guerniti fi tornò in poAefib* 
ma di Portercole ancora , quale tencuano molto ben 
guardato ifrancefi, econil quale Iperauano poter te- 
per la Tofcana,e rinnouare ad ogni lor po Aa 1 a guerra 
donde Piero Arozzi Iafciando ogni cola inabandono. 
&haucndo perdute tuttele genti apena hebbe modo 
con una fola galea a fcampare,il quale fcacciato di To- 
icana lafcio il paefe molto piu quieto . per li quali buo 
ni auuenimenti come poco innanzi dicemo la gloria 
del noAro duca marauigliofamentecrebbe.e tanto piu 
che da lui non fi afpettaua vna cotal virtù di faper cofi 
tene goucrnare e maneggiarle guerre, come quelli 
cheilpiu del tempo dimorando a cafa haueua intefoa 
«formare igouernidelle lue citta, e dar loro conleleg- 
(gi domito temperamento . Ma a quello ingegno ditti? 
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itft , e nato a trattare, & efercitare cofe grandi non man' 
cò il faperc,& il potere gouernare,& indrizzare anche 
leguerre.cheinluiera memoria profondifsima,efer- 
ma,efapeua molto bene tutti i gran fatti di capitani; 
grandi,e tutti i fuccefii delle guerre, tutti i coftumi del - 
le nationi, tutti li intendimenti deprincipi,tutte le gé-‘ 
ti delli auerlàrii i denari e le forze, tutti eliti de luoghi’ 
delle terre,e delle fortezze &hauea quelle cofe coli be; 
ne fcolpite nello animo , e coli le vedea come li altri ‘ 
ueggon le cofe,che loro fono auati alli occhi .onde di : 
quello fapere ne auuenne che, benché egli fofle acafa, ■ 
«ben lontano non dimeno tutto quello che fuori, & al- 
troue fi faceua vedeua molto bene, &antiuedeua, & 
attuertiua bene fpelfoiminiftri delle fuearmi,quel che 
di fare,o non fare conuenilTe . il che molte altre fiate fi 
conobbe, ma molto piu apertamente, e con piu vtile 
nella guerra di Tofcana. quando hauendo li auuerfa- 
rij a Marciano piantato il lor campo a canto a quel 
del duca, e di lopra,e confutando i capi dello efercito. 
èrifoluendode difeoftarfi quindi il uietoloro il fauio 
duca 5 che troppo bene uedeuache inimici peri molti 
dìfagi che fofferir loro conueniua erano forzati quindi 
partirli, e commefie al marchefe di Marignano capo del 
Jefué armi, e che mal volentieri fi poneuaarrifchiodel 
fa giorna ta,che non fidifeoftafiemai dal fianco del ni- 
mico^ che come egli monelle campo in fu l’occafionet 
ad ogni modo có tutte le forze lo alTàlifle. il che l’effèt-' 
to rtello co la ragione moftroefiere fiato molto ben ri 
fbluto . perche duoi giorni poi mouendofi il nimico lì 
combatte a campo aperto con tutte le forze, e con po- 
chifsimo danno guadagnata una bellifiima vittoria ri - 
coueroCefarela fua dignità, fu renduta la falute a po- 
poli, &arduca s’acquifto gloria infinita. perche doppo 
quella vittoria a nemici cadde in modo l’animo, che 
mai poi non ofarono fidarli in campagna, onde rimale 
• • - poca 
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poca fatica a ricoucrar le terre de fanefi , che teneuant** 
i franzefi prendendofenc alcune per (orza, elcpiu la- > 
{"dandole efsi nimici sbigottiti e d’animo perduti . No [ 
prima fatto quello ecco che per tutte le marine diTo-i 
fcana fi fentc grandifsimo fpauento. che l’armata Tur- 
chefea con gran numero di vele venendo veloce alla 
difefadi Portercole e trouatolo prefo . e guernito me- 
glio era pericolo che adirata non deflein alcun luogo, 
di importanza in terrario prendcfiTe, el’abbrucciaffei; 
onde il duca comando fubito alle fue genti che fufìfcro 
torto fopra Piombinola douc penfaua che elle doue£-, 
Te dare . nc s’inganno punto, che ella gia,apena dato ta , 
le ordine ui fu fopra,c fmontata guaftaua,c bruciaua il 
paefe,e già parte di lei haueaquafi prefa Populonia.ma , 
correndo Chiappino Vitcgli che haueua il gouerno, 
delle genti delducacon l’ordinanza de tedefehi fece, 
impeto tale ne turchi che già erano fmontati che di lo- 
ro vccifegran numero, altri a nuoto fi fuggirono alle 
galee, moltincannegarono,alcunine rimafer prigio- 
ni, e Populonia da caualli che là corfero fu faluata,e per 
tutto quella armata fu di maniera riceuutacheroaipoi 
i turchi non hebbero ardire ad accortarfi a terra ferma) 
nein luoghi vicini, c quello che mai prima non era 
auuenuto guadagnata di nimici fi fieri vna honorata 
vittoria per tutta quefta età fu libera la^Ma rem ma da 
grandifsimo danno c trauagho .Ma concio folle cola 
che altroue non fofle flato auuéturato Cefare nelle fue 
guerre eoe inTofcana coucncro 1 maggior duoi prm 
fipi a triegua.la qual poco poi i Frazefi non curarono . 
econilducadiGuifa mandarono in Italia un potente 
efercito,& era molto pericolo elfendofi loro aggiun- 
to Piero Strozzi.col configlio del quale fi gouernaua- 
no, che di nuouo non fi tornafle a guerreggiare in To- 
fcana.nel qual trauaglio apena fi potrebbe narrar effen. 
do ogni cofa in grandifsimo difordinc,ele forze di Ce- 
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fere (tacche e male ordinare con quanta prudenza il duci 
Cosim oponeffein buono effer lecofefue, &al ReFi- 
lippo,al quale Carlo V. Tuo padre haueua cóceduti tutti 
i Tuoi regni.e Rati difendere le cofe di Tofcana>e comeini 
tnici che li machinauano dano,e feorno rimanelTero beffa 
ti,c come egli con pace diueniffe (ìgnor di Siena, c di gran 
parte della Tofcana. Era in quefto tempo l’opinione che 
s’hauea di quello noltro principe di prudentia grandi!* 
(ima, tante le làculta,e tanta appo tutti li huomini l’auto 
rita,che non folamence fifiitnauachc egli con poca fati- 
ca poteffe mantenere in piedc,fe,è le cofe fue.ma che a co 
luidoueffe uolgerli l’arbitrio quali di tutta l’Italia, a cui 
egli fi (offe aggiunto compagno, dalla qual cofa mollo 
Henrigo potcntifsimo re di Francia, del quale allhora era 
un groffo cfercito fermo in Romagna, c lopraftaua alla 
Tolcanagli mudo ad offerire una fua figliuola perii prin- 
cipe fuo figliuolo, di che il duca il nngratio molto, che no 
fi volle per conditione veruna muouere dalla amici tia del 
ReFilippo,ediCelarefuo pidre. perii qual benefitioil re 
Filippo fentendofi grauaredcl pefo di difendere^ di pro- 
ceder la vita alla citta di Siena.e douendo molto al duca 
di Firenze li fece dono di quella citta, c d ella maggior par- 
te della fua iuriditione,e volle che egli liauelìcin quello 
fiato le medefime ragioni.che egli vi hauea lòpra, che fu- 
rono buone, uere,e legittime, con il qual beneficio hauc- 
dofi vbligato il duca Cosimo non li fu di fatica veru- 
na poiil difendere dalle armi de franzefi, e de confederati 
il regno di Napoli , e ribatterle forze de nimici , e farfene 
beffe.doppo il qual fatto effendo d'Italia richiamati i fran 
zeli a difendere il regno loro,& il re da ungrauifiimo pe- 
ficolo,chclor foprailaua peropera,per autorità ,&per 
configlio in gran partedel duca Co siuo venne fatto 
che riconciliatili inficme,dal re Filippo a papa Paulo quar 
to fofferendutala pace con buone, &honoreuoli condi- 
timi!. del qual benefitio niuno maggiore a qucftifecolie 
(lato fatto alla rep.Chriftjana perche a lora non lòlaméte 
’i.r / * " £ le 
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le citta, e Jc terre della iuriditionc ecclefìallita,il temtorib 
e le ragioni Tue , ma Roma anche flelìa fu liberata, e ditela 
dagrandifsimo,picolo,chclefoprallaua,perchefraJi altri 
beni quello uno mafsimamcntcs’cra tèmpre propoflo il 
duca Cosimo cioè cheRoma e’1 Tuo flato,e l'Italia ftelFa* 
e tutti i Tuoi principi quanto lì po teua fare lì difendeffera! 
dagemellranicra.il che in quello tempo AelTo prouaro^ 
no anche iiìgnori da Elle duchi di Ferrara, alli quali il re 
Filippo haueua moda la guerra,' dalla quale fèntendoll 
molto grauarc ne potendo piu oltre foftenere la rimici-* 
cia,c le forze di quel potétilsimo principe ricorfcro al duJ 
caCosi Mo, dal qual folo fpcrauano aiuto, il quale ap- 
po quel re lì trouaua in tantagratia,&in tanta dima eli a 
non h fu malagcuole impetrare al duca di Ferratala paca 
e l’accordo con honoreuoli conditioni. onde quei princi*- 
pi, e tutto il loro dato lì lentirono da un grauilsimo pelo, 
che lorportaua la guerra e d’un gran pericolo alleggeriti» 
e licurati . e per farli le co piu famigiari a quel rc,e piu ami 
civna figliuola che haueua ancora diede per mógliead 
Alfonfoprincipcdi Ferrara.ecolì buona parte d'Italia fu 
da gran tema,e grauezza chele recauano i franzefi fcarca/ 
efìcura.che da quel tempo in qua non pofero mai piu pie 
dein quelle contrade. Magia eflendo le cofede franzcli* 
per la lunga guerra, e fpetialmentc nella Fiandra quali in- 
terra,c molti de pricipali del regno prigioni,molti uccilì,< 
e li altri che erano rimafi,florditi, & anche il re di Spagna* 
benché vmeitorede nimici dalla iughezza della guerra, 6 
dalla fpefa uinto non potendo piu lodenerla finalmente 
efsiduoi maggiori principi della chriflianità di buona uo* 
glia conuennero in accordo, in parctado, & in buona ami 
citia.ondealChriflianifsimo conuenne falciar laprotet-* 
tionc,che ancor tencua di alcune terre e luoghi de Sancii.» 
iquali per oftinarionedi alcuni cittadini hauca continuar 
mente guardati li quali tornando in manodelre Filippo! 
co ni elle che (ubico comehauea fatto di Siena follerò cófé 
gnatialducaCosi MO fecondo il patto che hauca feco^ 
A J. &in 
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fc ìh lui rimefle la poflefiione, e le ragioni di quelle terrei 
< confermo le altre* dalla qual confcgna Siena che lungo 
iempo era fiata grauatahor da guardia franzefe, bora da 
fpagniuola&horada tedefea, e che Tempre haùea forte- 
/iuta fame,e careftia d’ogni cofa finalmente dal male fi Tol 
ieuo,e tutto il paefe, e tutta la iuridtióe torno a cittadini. 
• doppoTetteanni(che tanti neduro la guerra) hauendo 
iòrterto da fpagniuoli , eda franzefi danni, c mali infini- 
ti fu quafi ritornata in vita, perche allora quella citta che 
-primada feditioni,edaodijinuecchiati de Tuoi cittadini 
£ra ftata quafi fempre inferma fotto giuftifsimo principe 
.Tantamente, e con Giuftitia c con honore,e con ficurta co 
inaincio a menarla uita, & ad ubidire a i buoni e sa ti prouc 
Amenti dell e leggi, nel qualeartàtre fu marauigliofà lavo 
Jonta.ela natura di qluel principe. il quale crtendo rtato 
dai Sanefi & in pubico, &jnpriù#o molto oflefo lafcia- 
.ta andare ogni cofa tutti li tenne, & hebbe per figliuoli, 
tutti li honoro e di maeftrati,edi offici) quelli clic ne era* 
-no degni, e ne li aggrandì, e le citta fottopofte a il lor do- 
minio, .cheprima in molti modi erano mal guidate difefe 
da ogni ingiuria publica,e ; priuata, Ordinàdp che da i lor 
jfoldati medefimi fuffer guardate, edifefe. e perdirJo in 
«Una parol3tal fuil fàpere,e’l buon uolercdi quel principe 
che Siena, e’1 Tuo dominio gouernandofi fecondo l’ordine 
datole fra le altre citta d’Italia ne è riputata auuenturofa 
1 1 felice. Poi che adunchcil noftro buon duca di rtato, e di 
aiputationc crebbe, e che le forze che la lunga guerra li ha 
iUeua afFatticate fi rinuigorirono, niuna cura lo ftrinfe piu 
Jche il procurare il benefitiodellaChnftianita,c di tutta 1*1 
ialia,cdiprouederechelcgucrrele quali ingra parte per 
.opera di lui vis’crano fpentenon vi fi raccendertel o, erte» 
:do adunche morto Paulo quarto pontefice malf. s’ingc- 
,gno hauendo in ciò compagni i duoi maggiori principi 
ideila Chnftianità che il pontificato veniffein Pioquarto. 
•il qual fi ftimiua da ciafcuno amico di pace,edi voler che 
Jo rtato della Chiefà fi rtrtotafìejC che l’Italia da ogni guej: 
- d £ » ra è 
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fa e trauagliò fi mantenere ficura. la qual cofà efTere ftatàt 
ben pcnfàtalo chiari il fatto Aedo, chccfìfendo trapafia- 
tc poi in Francia con disfacimento di quel regno Topinio- 
ni nemiche di Germania & hauendoui occupatele men- 
ti di molti popoli, &i maggior baroni di quel regno effen 
doli infra loro d’animo e di armi diuifi con danovniuer- 
faledi quella corona volle, e delibero che a Trento fi cele- 
brafTeil concilio . il qual pareua che douefle recare rime- 
dio opportuno alla infermità di quella prouincia . accio 
che vna volta ui fi chiariffe quello che nella religione, per 
buono, e per vero douefle tenerfi e credere, e come fido- 
ueflc Dio honorare ,e quale effer la uita e li oblighi de rc- 
ligiofi. e quelle cole tutte per configlio del fauio duca, al 
quale per poter meglio in prefènza trattarla cola non fu 
graue l’andare a Roma a falutare,& honorare il pontefice 
nella qual citta,doueè,fempre flato il fiore delli huomini 
fauij,e valenti apena fi potrebbe narrare quantodi mara- 
uiglia porgefle a ciafcuno la prudenza la modeflia, la bon 
ta, l’automa , il parlare , i coftumi e l’afpetto veracemen- 
te degno di imperio di quefto principe, tal che Roma che 
da feper tutti i tempi e fiata chiara,della prefènza di que- 
llo principe ne diuenne piu bella, e piu ìllufire. douc quei 
padri che fono proporti al gouerno della rep. Chrifliana^ 
celie fi tiene che nel conofcerli huomini, enei maneg- 
giare le cofe grandi fiano efpertifsimi affermarono non 
mai hauer vedutoprincipe ne piu fauio, ne piu degno di 
honoreedi regno. In quefto tempo il re Filippo fianco 
di ogni altra guerra l’haueaimprefa contro a Turchi di 
Africa. e ragunaua d’Italia e delle ifole vicineil nauiho.al 

3 uale il duca Co s i mo mando quattro galee molto bene 
i ogni cofa fornite. La qua) guerra hauendo hauuta cao- 
tiua fine affilile molto le cofede Chriftiani, c del duca ui 
rimafer prefe due galee, ma con tutto ciò non fi molle mai 
poi alcuna guerra contro ad infideli douenon fofieroli 
aiuti del duca di Fi rcnze,c di Siena, perche egli faceua aper 
ta profelsione di nimico di coloro che nuocano alla Chri 
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ftianita.eper ciò poter meglio fare creo un collegio di 
giouani nobili fotto titolo de religione, e li orno di caual- 
leria,ediinfegne militari.& accio che meglio potettero 
mantenereil grado aflegno loro doti, e commende, e die- 
delorfeggio in Pifa,elor concede galee, neuolleche al- 
tro ofitiojoobligo fotte il loro che di honorare L)io,edi 
efercitarc perpetua guerra con Pinfideli.eper poter ettere 
di maggioreaiuto a quei principi checonefiihan guerra 
fabrico gran numero di galee.e configliò alcuni altri prin 
cipi maggiori a doucr far il fimigliante mofirado chcniu- 
na via migbore,ne piu ficura fi potcua trouar a vincerele 
fmifurate forze del Turco che in mare combattendo, do- 
uefipoteuaficuramentecon elio Aare aperto, ilche non 
molto doppo moAro il fucccAo eAere Aato uero.quando 
con quella nobil battaglia naualc don Giouanni d’Au- 
Aria con ifignori Vinitiani combattendo francamentedo 
dici galee del duca Co s i M o fi vinfe quafi in cafa fua Par 
mata del gran Turco,fi lommerfe, &in maggior parte A 
prefe prigiona.della qual vittoria nauale niuna mai s’e ve 
dutanelamaggior,nelapiuhonorata. non fi dee lafciar 
didirqucllo,cheforfein altro principe non fi trouerreb- 
beageuolinente,che dimenticatoli de pericoli, e de dan- 
niglieli haucano fatti nel fuoAatoi fra n zeli, effondo il 
lor regno ingrandiamo trauagho e necefiita,& arden- 
do di guerra tutta la Francia benignamente vna volca,& 
altra nel fuo maggior bifogno fouucnnequelredi gran 
numero di denari, 8C a fuo potere l’aiutò. Ne hauendo 
maggior defiderio alcuno che il principe fuo figliuolo 
qual douea fuccedernelli Aati diucniAe faggio, c nelli affa 
ri del gouerno prudente Aimó ciò non douerfi far folamé 
teconladifciplinadicafà,necon Pefemplofuo, ne coni 
ricordùma molto piu con il vedere, e co il conofcerei mo 
di & i cofiumi delli altri pnncipi,e delle altre nationi,ede 
lor configli, eloroordini. coni quali il piu delle volteli 
huominifi fanno da piu.ondeuolle elicerli andaffea Ro 
TOaavifitareilpontefice,epocopoilo màdòin Hifpagna 
' -* alla 
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sitila corte di quel potentifsimo re per dimorami alctfh 
tempo c per honorarne lire, il quale al duca Cosimo mo 
.firaua molta affettione,mandandofecohonorata compa- 
gnia di gentirhuomini, edi fignori,fornito ottimamen- 
. te di tutte quelle cofe,che a coli nobile e potente principe 
•fi conucniano.nella quale grande, e ben cofiumata corte 
;apcnali potrebbe narrar e quatoi cofiumi, le belle manie 
.resela modeftia elo'ngegno di quel principe giouane fo- 
idisfacefiero non folo a quel buon re, ma a tutti i principi 
li della corte.e lo filmarono ben degno di ogni alto e reale 
.parentado, che era quello che il padre di lui piu che alcu- 
n’ altra cofa dcfideraua.ondc il re fleffo li propofe per mo 
glie vna delle figliuole di Ferdinando d’Aufiria imperado 
ire fratello già di Carlo V. impcradore, echchauca il figli 
■uolo Mafsimiliano eletto ad imperadore. e quefia fu la re 
gina Giouanna al prefentenofira fignora e duchelfa.accio 
•che come d’animo era congiunto il duca con quella agu- 
ilifsima famiglia coli di parctado, e di fanguefi firignelfe 
.molto piu egli e tutta fua cafa.& il duca Hello accio che il 
■figl iuolodiueniflepiu pronto,e piu s’infiammafie a gran- 
dezza^ ad alti,& honorati penheri li concede, c li diede 
in mano tutto il gouerno dclli Ha ti, tutte le forze, tutte le 
ricchezze e tutti li finimenti del regno, e volle che tutti i 
fudditi olii Tuoi ordini,e comandamenti,e leggi obedifie- 
ro.& egli fentendofi piu clic mai per alcuno altro tempo 
di animofaldo,e di corpo famfsiino, e con riputa tionea- 
quifiatafi marauigliofadate al figliuolo liberamente , e 
con ottimo configlio quelle colc,onde li altri huomini fi 
fogliono mal volentieri fpiccarc, e perle quali il piu delle 
.volte i figliuoli cafcano in fofpctto a padri quafi a guifa di 
pnuato comincio a menar la vita in niuna altra cofa fiu- 
diando piu,chcin far bene alli amici, & alli buoni,e piu li- 
beramente con efsi a conuerfare prendendo diletto gran- 
difsimo del leggere, e dello vdirc ifiorie, e cofe honorate, 

YifitandopiuìpelfoJe fue yille,e le fue poHefsioni.le qua- 
li egli hauea forni tc,& adorne di fuperbi edifitij, e di ogni 
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manieradi ornamento e di belliftime coltiuatio'ni, noti 
prendendo alcun diletto maggiore chedifarbene altrui^ 
e {penalmente a coloro, chejn alcuno Audio , o arte co* 
nofceuaeflereeccellcnti.non mi baAerebbe tuttofi gior- 
no, ne vn’altro appreffo, fciovolefii raccontare partico* 
Jarmcnte quanti huomini eccellenti in alcuna arte egliin 
Firenze,& altrouc tcncllè a Aia prouifione quanti ne ag- 
grandifie,& honorafie.chein queAa età non è Aato alcu* 
no artefice nobile, che habbia hauuto nome,niuno Alida 
to chiaro, niuno nelle lettere eccellente, niuno che nel di 
pignere,o nel fardi rilieuo hauejlTe alcuna induAria, delle 
quali opere prcndeua diletto grandifsim o,e ne hauea gii* 
ditiomarauighofo,niunofinalmentedi nobile ingegno* 
che da lui non folle amato,& honorato. per la prontezza 
efaperedi quali artefici tuttiifuoi Aati nelle citta, nelle 
terre , e nelle fortezze Arno di maniera forni ti di muraglie 
fortifsime,di ripari,di Arumenti da guerra da offendere^ 
da difendere, e d’ogni altra cofa opportuna, che niuno re- 
gno in tutto il mondo benché potentifsimo non ne ha ca 
tanti.nè ne è,cofi ben guernito , e ficuro come quello del. 
duca di Firenze e di Siena.ll palazzo, la piazzale cale pu-« 
blichee le priuate,e le chiefefono fi adorne di dipinture 
di Aatuc di marmo, c di bronzo e d’altre nobili materie, c 
d’ogni bel fornimento, che ben fi può dire che in queAa-. 
belhfsima,& honorara cittada ogni parte fieno con co rfi 
tu tti li ornamenti e bellezze per farla piu vaga,epiu ador 
na. H mi nnerefee fra tante cofi belle opere d’animo coli* 
grandi,e coli magnificheraccontare in quanti luoghi, o, 
del contado, o della citta egli habbia fabricati palazziad 
vfo,a grandezza &adiletto,che fono numero grandifii- 
mo.per cotale, ecotanta virtu,& opere, e benefiti; fatti, 
in uerfo laChriAiana rep.alla quale egli mai non manco 
ne di cófiglio ne di aiuto, ne d ogni altra cofa in fouuenir 
la, & aiutarla Papa Pio Quinto il quale di commune co- * 
fentimento fi può chiamare ottimo pontefice hauendo 
per moltepruouc conofciuto il buouo animo e’1 grande; 

.Audio 
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Audio che egli hebbeinuerfo la Chrifiianita,c volendo* 
lo piu accenderete piu fi poteua alla dilefa della buona e 
Tanta rcligione,&inuitarc li altri principi ad opere fimi* 
elianti, che Tempre douelfe efier legno della bontà, c del- 
la virtù di cofi buono e Tanto principe, &honore di que- 
Aa nobilissima citta, la qual Tempre ha meritato mols 
to dai Romani pontefici dilcgnò di donarli corona rea- 
le, edi ornarlo di mito, di Tcetro, ed’altreinfegnedare, e 
chiamatolofiaRoma in luogo augufto, e piu honorato 
dijtutto il mondo Trai cardinali clìendo concorlb a co- 
li nuouo Tpettacolo numero grandilsimo di (ignori , e di 
gentirhuominilipoTein capo la corona reale, &l’hono- 
ro di titoli conueneuoli a quella diguita/aggiugncndonc 
anche la cagione e Tacendola Tcolpire nella corona -cioè 
perii zelo della IuAitia,e per il buono animo che mofira- 
ua,eTcmprehauca moAro in ucrfolaichiclà di Dio, eper 
la nobiltà, e grandezza di coli fiorita &honoratacitta.del 
quale honore niuno fi poteua Tare, c donare alla virttb 
maggiore.la qua! colà venédo da pontefice cofi buono, e 
cofi sito, il quale ha retta la chiela di Dio cofi piaméte,co- 
figiuAaméte,ecó TennoTaraargométo Tempitcrno della 
gridezza,della dignita,della uirtu,e della gloria di que- 
Aa pcrTona reale, e della nobiltà della Tua citta .Inalzato 
aduncheilJnoAro principe a tanta maefia,& a tanta gloria 
con tutto il Tuo Audio ardenteméte fi ni elle a tutto quel 
. lo che potefle tornare ad honore, & utile di Tanta Chie 
fa , e col pontefice Tempre poi accompagnò le Tue forze a 
batterei ni mici della vera rcligionc,& a uincer e fommer- 
gere l’armata TurcheTca, la quale TopraAauaalla Italia, & 
a far tutte quelle cofe che tornalìcro in vtilc, & in hono- 
re de veri Chriftiani. ne quali penfieri , & opere confluito 
tutto il refio della -vita che li auanzaua,chenon Tu molto 
percheda quel tempo in qua quella buona complesfione 
di corpo comincio un poco ad indebolirli, & a patire delle 
gàbe,poifpelTo ad efiere offefa da TceTa, e da catarro , alli 
quali difetti del corpo s’opponeua conia virtù dell’animo: 
“,i " che 
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elafe non fi lafciaua vincere. poi andando purfe avanzando 
in lui le forze del male , quello che in lui era maraviglio* 
■fo.li tolfc l’ufo della lingua, c dello feriuerc, e diuénc qua 
fi perduto di tutte le membra . non dimeno allcgcriuala 
grauczzadel male con l’udire ragionamenti dihuomini 
lcicntiati,ccol farfileggerealcuni buoniautori.&hauen 
do in quello modo per alcuni meli menata la uita final- 
mente fi refe vinto.c con dolore infinito di tutti i buoni 
lafciandodiledefidcrio grandilsimo doppo cinquanta- 
finque anni torno ariuedere quei luoghi, ondcpcrfaluez 
za,& honor della fua patria dal configlio e dallo amor del 
l’alto Dio era flato mandato in quella vita.Ia morte del 
quale reca tanto di dàno,edidolore,edi difpiacerc a tur- 
iti i Tuoi popoli e cittadini, quanto la vita reco di bene, di 
contcto cdi falutca tutti li huomini • Di cui moltecofc,e 
belle e buone fi potrieno ancora aggiugncre.ma da quelle 
che ne habbiamo dette fe ne potrà ciafcuno raccorrc nella 
méte molte piu, che dame nó fi cóterieno. che tale e la na 
tura dellevirtue delleopere che da effe procedano , che 
in cuifc ne truouauna,o piu delle principali in colui co- 
uienechcfi truouinoanchel’altre.quello nondobbiamo 
già di lui Jafciardidire,che egli dalla natura, e dalla fortu- 
nafumolcobenfornitodci lor doni.il che daperfenon 
è colà g ran latto da commendare, ne molto da vantarle/* 
ne.mal’hauerli faputo bene e virtuofamentc adoperare 

J juefto, ebenedaelfere fommamentelodato,e pregiato, 
ecelo la natura di animo, edi corpo ecccllentifsimo . ma 
Hiauer faputo, e voluto impiegare la memoria lo’nge- 
gno, e’1 fapere, e tutto il buono d’eflo in cofe honorate, 
in far benefitio alla patria alla religione, quello e ben de- 
gnodiloda,edifama.rhaucr hauuto bellilsimo alpetto. 
e'1 corpo lano,gagliardo,fofferente delle fatiche,edi for- 
zerobulloebeneadaefTèrdifiderato.ma l’hauere indiri- 
zate tutte le fue opere ad honore,a grandezza, a gloria, e 
eoo fomma ragione,econ virtù quello merita bene di ef- 
{èr celebrato, e con ogni maniera dilodeinnalzato . l’elfer 
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nato di nobilifsima fchiatta,di padre valentifsirrto,in citf» 
honorata,e libera, l’efTerlifi porta occafionc di accrefcerli 
di grado quello e da buona fortuna, e da delìderarfi fom- 
mamente.macon quai degne lode celebrercn noi colui, 
che non folamenteha fatto cofa degna di fua gentilezza, 
ma che l’ha molto innalzata? colui che il padre di gran 
nomc,c di gran fatti con maggior uirtu &oprepiu fingo 
lari s’ha lafciato dneto molto fpatio? colui che la patria 
fua,cheli fu meflain mano debile, inferma , e bafia , l’hk 
rinforzata,fanata,ecrefciuta ? colui che fendolifi porta 
occafionc l’ha faputa pigliare & adoperarla alla faluezzi 
publica,al beneficio de’cittadini,& al commododi tutti li 
huomimPil quale hauédo in fuo arbitrio la giuftitia publi 
ca,e lapriuata neldiftribuireaciafcunoilluo douerc. hà 
adoperato fi giuftamente,e con tal diferetione che non fd 
lo i fuoi fi tenghino beati di cofi fatto gouerno,ma li ftra- 
nieri ancora habbino fentito il frutto di cotanto bene .A 
quello cotale con che degne lodi fadisfaremo? quali degni 
honori li renderemo ? L’clTcr flato giouanetto innalzaró 
al fommo grado della fua citto,e l’hautrui hauuta foura* 
ha autorità e podefla.o fia ciò di fortuna , o di virtù della! 
perfona,cncl uero cofalodeuole, e fortunata . ma in tan- 
ta potenza, in tante ricchezze, in tantà còpia di ogni bene, 
nella caldezza della giouentu l’hauer ritratta la mente,e li 
òcchi da ogni men che hanefto difiderio,fe da ogni inuita 
méto di diletto fe flelfo,& i fuoi quello in giouane epriA 
cipeapenaparda credere. L’elfere fiato padre di molti 
belli c cofiumati figliuoli,! hautme veduto Giouanhi gid 
panetto adorilo di Cdppel rolfo,Gratia difegnató genfea 
rale delle galee fue,e del Papa, Luctctia maritata al Due» 
di Ferrara quefttì non fi può dite thè nòti fia da buona (óì 
runa. ma l’hauer poi iti pòco fpatiódi tempo vdito qUfellà* 
Lucretia lidia Dlichéfia di Ferrara fenza figliuoli elTèrfl-' 
mortà,pocòpòi Don Giòilàiirti Cardinale lópraprefod* 
graUilnmà inlerhuta fra cJUàttrò grami in bracciòli hi-* 
tìer mandato fUttrà i’ultìWò Ihitìtò^óchi giorni di pòF 
o:~-i i Don 
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toon Gratia di bellilsimo afpetto,e di Iperanza rara , el*a* 
mor de genitori molto di qua dal confine della gioucntu 
da acerba morte opprelfo,poco appreflo la duchcfia mcv 
glie carifsima dal dolor de figliuoli, e da vna graue infer- 
mità c6battuta,e vita efferfi morta,veder quelle cofc,fop 
portarle tutte con franco, &inuitto animo, confortare li 
altri, fcacciare il dolore,non piagnerne, no mandarne pur 
fuori un folpiro, quello apena cheli creda cofa da h uo- 
mo, ma piu tolto da natura angelica, ediuina.Vno cofifat 
to li antichi,e quelle nationi piu fiumane fenza alcun dub 
bio jo haurieno hauuto per vnó Dio,& hora a pena che fe 
li conceda da molti quello che la virtù li ha dato , ma con 
tutto ciò i tempi auuenire,ne giudicheranno fenza alcu- 
na pafsionc, molto meglio.e fi dee credere, c4ae lo llimera- 
no non folo degno di corona edi ornamento reale, malo 
chiameranno,slohaurannopef re,eper ottimo Re. co- 
me anche di preferite nell’animo di molti è tenuto per ta- 
le, perche quanto alla perlbnaluàli ballo fempre efierne 
riputato degno. ma non feliconueniua già l’honore, che 
era offerto a lui,& alla patria fua,& a tutti i fuoi polleri di 
(prezzare, e ricufare. Meritamente adunche chiarilsimi 
principi, & ornatifsimi gcntil’huomini ci duole la perdita 
di tanto principe, & babbi a mp cagione di piagnerne, ha- 
ucndo perduto quelloche non li può ricouerarc . Merita 
mente Gran Duca figliuolo per ragione, per natura, e p 
limilitudinedi collumi fuo degno her’cde di quello ulti- 
mo honore, e d’efequiecofi grandi, l’honoratc,elo cele- 
brarci fi ingegna V. A. che la memoriadi lui da lingue, e 
dalcritti di (dentiate perlonefia prolungata per infiniti le 
coli,cchela forma,& il volto di lui fia intagliato, in mar- 
mo,in bronzo,&in altra materia nobile,echecq»artedi 
nobilifsimi pittori fia rirratto.chee'ftgrlO,& officio di gra 
to figliuolo, nia per mio auuilò niunó Itudiodi-valenti 
huomini hcl dire,e nfcliò feriti eh: edi tanbi'loiHfea $*ne arte 
alcuna coli (lraordinaria«ne matemalcuna tanto nobile, 
della quale creda chedébba pigliar piu con tento,nc con le 
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qOali la gloria di lui fi polla piu auanzare clic Te egli fentl- 
rà che V. A.quclle orme,per le quali egli è falito a tanca al- 
tezza^ che appaiano al mondo fiano da lei imprelle, e Te- 
guitate. perche quello c tale, che nulla piu alla memoria 
di lui & alla felicita fi può aggiugncre,ilche l’Altezza V. 
fa,e per fe ftcira,c per l’ellempio di lui , e lo fara molto piu 
pei l'auuenire. perche con quello fatto quella Tempre ci 
manterrà innanzi viuo,e vero il gran duca Co si mo, 
eildoloredclqualeèopprelTa tutta lacitta, etutti 
' ifuoi fedeli ne diucrra Tempre minore,a Tegua 
dagnera gloria infinita, & alla patria,alla 
j quale ciafcuno deue ogni coTa,& ; 

i principi le maggiori, fodisfara, 

-ìt ti f iaqualehora vinta dal dolore 
del morto padre, cdal pia- 
to fi ripofa folaméce nel 
la benignità , e giuAi 

tia di Voftra 4 ,j< u 
Altezza . 
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